
Visita  al   METEORLAB 

un   rifugio  antiaereo  …..MOLTO  SPECIALE 

A Torino, nelle viscere del Monte dei Cappuccini – un piccolo colle che sovrasta la chiesa della 
Gran Madre di Dio, dirimpetto a piazza Po – venne realizzato negli anni ‘40 un grande rifugio 
antiaereo, il più grande della città, che poteva contenere 3000 persone. Negli anni ’60 
l’Università di Torino, approfittando della copertura di 

circa 40 metri di terra 
offerta dal colle, vi 
installò in alcuni locali 
un laboratorio per lo 
studio della radiazione 
cosmica; perse di 
importanza quando, 
dopo l’apertura del traforo del Monte Bianco (1970), venne 
realizzato nel tratto italiano di questo, un piccolo laboratorio 
che poteva vantare una copertura ben superiore di roccia. 
Come noto anche questo fu superato, negli anni ’80, a 
seguito dell’apertura del grande Laboratorio Nazionale del 
Gran Sasso  (LNGSS) all’interno del tunnel dell’autostrada 
Roma-L’Aquila, il cui ‘ombrello’ di roccia  contro la radiazione 
cosmica è di ben 1400 m. Il laboratorio nel rifugio antiaereo 
venne successivamente dedicato allo studio della 

radioattività delle meteoriti e della paleoclimatica. Recentemente è stato ‘ristrutturato’ per 
renderlo anche centro di divulgazione, aperto al pubblico e soprattutto alle scuole.  

Avendo scoperto recentemente questa 
possibilità, mi sono affrettato a prenotare una 
visita guidata….ed ora spiego perché e perchè lo 
considero speciale..  

Nel 1969 il laboratorio citato ospitava un 
esperimento disegnato dall’Università di Milano-
INFN (Istituto Nazionale di Fisica Nucleare); non 
entrerò ovviamente nei dettagli: semplicemente, 
sfruttava la schermatura offerta  dal sito per 

studiare un certo decadimento radioattivo che coinvolgeva i neutrini (nel caso non aveste mai 
sentito questo nome chiedete referenze ad una ministra di qualche anno fa…).  E 
quell’esperimento era quello che avevo scelto per la mia tesi. Per questa ragione, per parecchi 
mesi dovetti recarmi periodicamente in treno a Torino; da Porta Nuova lo raggiungevo in via 
Maresciallo Giardino,  mi inoltravo nei corridoi – che versavano in condizioni mooolto diverse 
da quelle attuali! – e provvedevo a verificare che tutto funzionasse a dovere (in particolare che 
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il criostato fosse sempre  rifornito dell’aria liquida necessaria per il mantenimento della 
temperatura prevista), scaricavo i dati dei conteggi accumulati dall’apparecchiatura (che avrei 
poi dovuto  convertire in schede perforate per l’elaborazione da parte del Centro di calcolo 
dell’Università), effettuavo le tarature dell’elettronica di misura usando una sorgente 
radioattiva di Torio. Qualche volta capitava che per completare i controlli 
fossi costretto a pernottare a Torino: avevo ‘ereditato’ 
dal laureando che mi aveva preceduto l’indirizzo di 
una camera che una abbastanza attempata madamin 
affittava nei pressi della stazione. 
 Inutile dire che fu un periodo estremamente 
eccitante…e tutt’ora ricordo questa  esperienza con 
molto piacere. Indipendentemente dal mio amarcord 
personale, la visita del METEORLAB può essere 
interessante – oltre agli aspetti scientifici sono 
descritti anche quelli più squisitamente storici legati 
alla funzione originaria del luogo – e poi si può sempre 
completare la giornata sabauda con la visita di 
qualche museo o Residenza Reale. 
Io ho scelto la Venaria.  
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